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Esodo pasquale: preferito 
il treno a causa di 

maltempo e «caro-benzina» 
A pag. 6 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Cosa, come, dove 
produrre 

SI SONO concluse positi
vamente le vertenze di 

due grossi gruppi a parte
cipazione statale, l'Italsi-
der e l'Alfa Romeo. Questi 
accordi fanno seguito alle 
intese raggiunte nelle scor
se settimane in importanti 
gruppi privati o a proprie
tà mista, corno la Fiat, la 
Montedison, la Olivetti, la 
Zanussi e in una serie di 
altre imprese metalmecca
niche, tessili, chimiche, ali
mentari. Sono ancora in 
corso dure lotte in diverse 
fabbriche, come la SIT-
Siemens. la Dalminc, il Pi
gnone. Tuttavia è possibile 
trarre un primo bilancio di 
questa stagione di verten
ze aziendali, succeduta al
la stagione dei contratti na
zionali di categoria. 

E' un bilancio interessan
tissimo: per la prima volta 
su scala così vasta, le piat
taforme aziendali sulle 
quali i lavoratori e i sin
dacati si sono battuti non 
si sono poste solo l'obietti
vo di una « integrazione » 
del contratto, ma hanno 
aperto il dibattito e la lot
ta nei confronti del gran
de padronato e delle dire
zioni sui temi dell'orienta
mento e della collocazione 
degli investimenti, sui te
mi dell'organizzazione del 
lavoro, sui temi dell'am
biente di fabbrica, sui temi 
dei servizi sociali esterni 
alla fabbrica. In altre pa
role, le rivendicazioni sala
riali sono state organica
mente connesse con le que
stioni del « cosa, come, dove 
produrre ». Ognuno vede co
me ciò rifletta una matura
zione enorme del movimen
to organizzato dei lavoratori, 
e rappresenti un'assunzione 
di responsabilità del sinda
cato unitario sui problemi 
di fondo della vita naziona
le o del rilancio economico.' 

Un dato molto significati
vo va sottolineato subito. 
Le vertenze aziendali sì so
no sviluppate e si stanno 
sviluppando in un periodo 
di gravi difficoltà economi
che per il paese, per i la
voratori, per le loro fami
glie. Queste difficoltà han
no una loro base oggettiva, 
ma non sono mancate le 
forzature, dirette aopunto 
a mettere in condizioni di 
inferiorità le forze del la
voro, a creare un clima sfa
vorevole alle lotte. La cor
sa dell'inflazione, stretta
mente intrecciata, nella po
litica governativa, alle ten
denze e alle minacce defla
zionistiche, avrebbe ootuto 
costituire un elemento di 
freno: da un lato per il ti
more della perdita del po
sto di lavoro, dall'altro lato 
per la sninta — che pote
va nascere — ad « accon
tentarsi » di aualche imme
diato vantaggio monetario 
rinunciando a norre le ri
vendicazioni di carattere 
strutturale. 

EBBENE, questa comples
sa manovra non è riu

scita in alcun modo a bloc
care il movimento né a de
viarlo dai suoi scopi. Le 
piattaforme sono state man
tenute, con tutto il loro 
avanzato contenuto rinno
vatore, o si è arrivati, sulla 
base di esse, a conquistare 
risultati di interesse gene
rale. Ciò ha comportato 
— non lo si dimentichi 
mai — un aspro impegno e 
duri sacrifici. Basta citare 
le 100 ore di sciopero che 
sono state necessarie all'Al
fa Romeo e le 70 ore di scio
pero all'Italsider. per com
prendere quale somma di 
rinunce gli operai, i tecni
ci, gli impiegati abbiano 
saputo coscientemente e 
unitariamente -affrontare. 
prima che fosse possibile 
giungere a piegare la resi
stenza delle aziende. 

Certo, non tutto quello 
che sarebbe stato giusto è 
stato ottenuto. Tuttavia an
che sul piano salariale so
no stati strappati migliora
menti consistenti, ed è 
stata notevolmente allarga
ta l'area del salario garan
tito. Quest'ultima è una 
conquista che ha un valore 
assai rilevante e attuale, in 

Come il PCI 
utilizzerà 

il finanziamento 
pubblico 

Un discorso a Ravenna del 
compagno Cappelloni, responso-
bile della seziona centrale di 
amministrazione. 
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quanto vanifica, almeno in 
una certa misura, l'uso pa
dronale di sospendere l'in
tera maestranza d'una fab
brica quando qualche re
parto scende in sciopero, e 
controbatte il tentativo di 
far ricadere sui lavoratori 
— con sospensioni e pas
saggio in cassa integrazio
ne — i processi di ristruttu
razione dello aziende. 

Accanto a questi risulta
ti, come s'è detto, i sinda
cati hanno costretto le im
prese, sia private sia pub
bliche, ad assumere impe
gni di investimento localiz
zati essenzialmente nel 
Mezzogiorno: ciò vale per 
la Fiat come per la Monte
dison, per l'Alfa come per 
l'Italsider (Gioia Tauro). 
Tali impegni comportano, 
nei prossimi anni, la crea
zione di circa 80 mila nuo
vi posti di lavoro, per lo 
più nelle regioni del Sud. 
Ci sembra davvero inutile 
insistere sul significato di 
una battaglia di questo ge
nere. che dimostra l'alto 
grado di consapevolezza na
zionale del movimento ope
raio di fronte alle insuffi
cienze e ai fallimenti delle 
classi dominanti e delle lo
ro espressioni politiche. 

MA E' PROPRIO a questo 
punto e a questo 

proposito che si pone il 
problema del futuro, del
lo sviluppo della lotta, del
l'individuazione delle con
troparti. Con gli accordi 
aziendali, lavoratori e sin
dacati hanno imposto alle 
grandi imprese determinati 
programmi d'investimento. 
La loro realizzazione dipen
de, sì, dalla volontà del pa
dronato e delle direzioni di 
tener fede alla propria fir
ma. Ma dipende anche, ov
viamente. dalla volontà po
litica di chi dirige il pae
se. Lo sviluppo del Mezzo
giorno, come sempre ab
biamo sostenuto, non può 
essere affidato solo ad al
cuni insediamenti della 
grande industria; occorre 
un incremento generale del
l'ambiente economico, a 
cominciare dall'agricoltura 
fino alle imprese di trasfor
mazione: occorre, insomma, 
una politica per il Sud. che 
costituisca il quadro di ri
ferimento necessario per la 
stessa vitalità delle grosse 
inflative industriali. E' 
dunque una questione di 
indirizzo governativo, di 
programmazione. Così come 
è una questione di indirizzo 
governativo e di program
mazione la creazione di 
una adeguata domanda, di 
adeguate « commesse » alle 
aziende, che siano collega
te ai consumi collettivi e 
alle riforme sociali (per 
esempio i trasporti collet
tivi, il materiale rotabile, 
l'edilizia popolare e scola
stica, e così via) Ed è an
cora una questione di_ indi
rizzo governativo e di pro
grammazione l'orientamen
to delle imprese a parteci
pazione statale, il cui at
teggiamento negativo nel 
corso delle recenti trattati
ve ha rappresentato un sin
tomo ben grave circa le in
tenzioni reali del governo. 

ECCO QUINDI qual è il 
tema di lotta che si 

apre ora, in prospettiva, di
nanzi al movimento sinda
cale. E' il tema sul quale 
non a caso si è ampiamen
te discusso nell'assemblea 
di Rimini: l'unificazione 
strategica delle diverse 
componenti e dei moltepli
ci contenuti del movimento 
(attuazione degli accordi 
aziendali, difesa e sviluppo 
dei redditi, riforme socia
li, azione delle categorie 
ancora impegnate in verten
ze contrattuali a comincia
re dai braccianti, dagli edi
li, dagli alimentaristi) per 
l'obiettivo generale di un 
nuovo tipo di sviluppo eco
nomico. 

Ciò significa, da un lato. 
confronto ravvicinato col 
governo e con la sua po
litica; e, dall'altro lato, 
creazione ed estensione dei 
nuovi strumenti di organiz
zazione. di lotta, di unità. 
Anche in questa direzione 
è venuta da Rimini una in
dicazione chiara, quella del
la generalizzazione dei de
legati, dei consigli di azien
da, dei consigli di zona, nuo
vo strutture unitarie di ba
se destinate a rendere il 
sindacato sompre più e me
glio adeguato ai compiti 
che esso si è posto nell'in-
teress" delle masse lavora
trici, dei disoccupati, delle 
regioni meridionali, dell'in
tero paese. 

Luca Pavolini 

Contro lo spirito di crociata e di sopraffazione 

I democratici denunciano 
i pericoli di involuzione 

Prese di posizione di esponenti dei partiti favorevoli al mantenimento delia legge sul divorzio • Nuovi interventi dei cattolici del « no » 
Incontro di G. C. Pajetta con i giornalisti - Altre critiche alla sortita fanfaniana sul « patto elettorale » • Le differenziazioni nella DC 

Dopo i tragici fatti di Kiriat Shmona 

Rappresaglia 
israeliana 

nei villaggi 
del Libano 
meridionale 

Dopo la battaglia di Kiriat Shmona (Alta Galilea), in cui 
hanno trovato la morte 2 soldati israeliani e 16 civili, le truppe 
israeliane hanno scatenato questa notte una azione di rappresaglia 
nel Libano meridionale. Secondo quanto annunciato dal comando 
di Tel Aviv, reparti dell'esercito hanno occupato per tre ore i 
villaggi di Taiba. Muheban, Blida ed Eitarun, in un raggio di 15 
chilometri dalla frontiera, e i villaggi di Yarin e Dahira, a 25 km. 
a nord del confine. I soldati hanno fatto saltare in aria numerose 
case « rifugio di guerriglieri ». dopo averne fatto allontanare— af
ferma il comando di Tel Aviv — gli abitanti civili. Non si ha 
per ora alcuna indicazione sul numero delle case distrutte né 
su eventuali vittime (guerriglieri o civili) provocate dall'attacco. 

Il portavoce militare israeliano afferma che le truppe regolari 
libanesi non hanno opposto resistenza, ed anzi avevano « evacuato 
la zona ». L'incursione è iniziata alle 21 e si è protratta per oltre 
tre ore; l'annuncio ufficiale è stato dato dal comando israeliano 
verso le 01 (ora italiana). 
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Sempre più ampio lo schieramento per il «no» 

La campagna per il referendum si è ufficialmente aperta ieri anche se in questi giorni 
pre-pasquali non sono da registrare molte manifestazioni di propaganda. Il dibattito tuttavia 
resta assai vivo fra le forze politiche e culturali con un crescente arricchimento di origi
nali posizioni e di motivazioni particolari alla battaglia democratica per la preservazione di 
un diritto di libertà. Grande interesse ha destato negli ambienti giornalistici la presentazione 
del materiale visivo di propaganda e di documentazione del PCI, avvenuta ieri nella sede della 

Direzione del partito. Il com
pagno Pajetta, come riferia
mo ampiamente in seconda 
pagina, ha risposto a nume
rose domande dei giornalisti 
sui contenuti politici e ideali 
della campagna del PCI. Egli 
ha, in particolare, espresso 
un apprezzamento per l'impe
gno che anche gli altri par
titi hanno cominciato a porre 
nel confronto ed ha sottoli
neato l'esigenza di passare ad 
una fase ulteriori di tale im
pegno contrassegnata da 
«un'azione che si può con
durre in comune, non per 
realizzare un fronte di forze 
eterogenee che sarebbe im
possibile e non avrebbe si
gnificato» ma per svolgere 
iniziative verso l'opinione 
pubblica in cui «ognuno va
da con la propria politica». 
L'importante — ha anche no
tato Pajetta — è «garantire 
un clima che eviti i rigurgiti 
anticlericali. Per la crociata 
che qualcuno vuote indire, del 
resto, non tutti ì crociati sono 
scesi in lizza, né noi siamo 
disposti a far da musul
mani ». 

Altri magistrati 
documentano: 

la legge è giusta 
Una presa di posizione dei giudici tutelari dì Mi
lano che fa giustizia di menzogne e luoghi comuni 
Ventuno giudici di Pisa in difesa di un diritto di 
libertà - Un comitato contro l'abolizione della legge 
sul divorzio costituito a Salerno da giuristi e medici 

Nel vasto schieramento che 
si pronuncia contro l'abroga
zione della legge sul divorzio, 
sempre più numerosi sono i 
nomi degli uomini che rap

presentano la cultura, la scien
za, l'università italiana. 

Particolare interesse assu
mono le prese di posizione di 
giudici, magistrati, avvocati, 
giuristi, che argomentano la 

Appello 
alla 

tolleranza 
del 

vescovo 
di Bolzano 

BOLZANO. 12. 
I l vescovo di Bolzano e 

Bressanone, mons. Gargitter, 
che già alcune settimane fa, 
nel corso di una conferenza 
stampa, aveva interpretato 
la « notificazione » del con
siglio di presidenza della 
CEI (Conferenza episcopale 
italiana) sul referendum ed 
il divorzio come e non vin
colante per le coscienze», 
ha preso oggi nuovamente 
posizione in un articolo 
pubblicato dal settimanale 
dei cattolici altoatesini, e l i 
Segno». 

A proposito della Pasqua 
e del (dovere della riconci
liazione », mons. Gargitter 
scrive: • Riconciliarsi con i 
fratelli in questo particolare 
momento che caratterizza 
la vita del Paese significa 
nutrire nell'animo atteggia
menti di tolleranza per le 
altrui posizioni, significa es
sere aperti al dialogo e non 
allo scontro, significa an
cora non chiudersi nel guscio 
delle proprie sicurezze, ma, 
pur vivendo e coerentemente 
difendendo posizioni che at
tingono al Vangelo, aprirsi 
alle istanze di una società 
pluralistica, fatta anche di 
persone che non hanno la 
grazia di ancorare le pro
prie scelte a proposte di 
fede». 

loro scelta non solo in nome 
dei principi di libertà, di de
mocrazia. di difesa di un di
ritto civile, ma anche con la 
esperienza positiva di tre an
ni di applicazione della legge. 

Estremamente significativo, 
in questo senso, il documento 
diffuso ieri dai sei giudici tu
telari del tribunale di Mila
no: proprio in nome della lo
ro esperienza del problemi 
della famiglia e del figli, essi 
prendono in esame la legge, 
sgomberando il campo da una 
serie di falsi e di luoghi co
muni fatti circolare dai cro
ciati dell'abrogazione. La leg
ge in vigore in Italia, essi af
fermano, costituisce il reali
stico riconoscimento di situa
zioni irreversibili di rottura 
dell'unità familiare, un dolo
roso ma necessario punto di 
arrivo di fratture insanabili. 
Il documento smentisce inol
tre che la legge permetta una 
sorta di e ripudio» a danno 
del coniuge innocente, e pre
cisa che essa tutela i figli ed 
il coniuge economicamente e 
socialmente più debole assai 
meglio della separazione lega
le' o dell'annullamento cano
nico. Proprio in nome della 
tutela della donna e dei mi
nori, 1 giudici milanesi con
cludono riaffermando la vali
dità della legge sul divorzio. 

Analoghe prese di posizione 
erano state assunte nei gior
ni scorsi fra l'altro, da nume
rosissimi magistrati milanesi 
e siciliani. 

ET di ieri il documento di 
ventun magistrati pisani, fra 
cui il presidente del tribuna
le, giudici della procura della 
Repubblica e delle preture di 
San Miniato e di Volterra. 
a Sul piano della legalità de

mocratica — essi affermano — 
il divorzio sancisce un prin
cipio di libertà}»: infatti, non 
impone alcun modello di fa
miglia. ma costituisce un di
ritto che ciascuno è .ibero di 
utilizzare o no. secondo le sue 
convinzioni. 

Anche a Salerno un nutrito 
gruppo di magistrati, avvoca
ti, medici, hanno costituito un 
comitato per la difesa del di
vorzio. Si tratta, essi afferma
no, non certo di una legge 
disgregatrice, ma riparatrice 
di situazioni familiari dram
matiche, provocate dal falli
mento del matrimonio. 
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Numerose. *• .sostanzialmen
te convergenti le prese di po
sizione, anche • ieri, di espo-

(Segue in ultima pagina) 

Rischia di rovesciarsi a Genova JET* GSTSSÌ ^."1£i>J& 
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una sessantina di persone, si è inclinata su di un fianco in modo pauroso scatenando II panico a 
bordo. Decine di persone si sono gettate in acqua e sono state tratte in salvo. In nottata, almeno 
cinquanta persone sono state medicate negli ospedali. A PAGINA 5 

in pieno sviluppo in Francia la campagna per la successione a Pompidou 

Mitterrand espone la piattaforma 
della sinistra per la presidenza 

Un piano dettagliato di risanamento economico e sociale - Proposito di riprendere il dialogo sul disarmo - Una 
« carta delle libertà » da accompagnare alla Costituzione - Il numero dei concorrenti all'Eliseo è salito a 2 8 

Conferenza stampa 

Sindacalisti 
vietnamiti 

testimoniano 
la violazione 
degli accordi 
Una delegazione di sinda

calisti della Repubblica de
mocratica del Vietnam, ospi
te della CGIL, ha tenuto ieri 
a Roma una conferenza 
stampa nel corso della qua
le ha denunciato la manca
ta attuazione, ad un anno 
dalla firma, degli accordi di 
Parigi; gli atti dì aggressio
ne del governo Thieu alle 
zone liberate e II sostegno 
concreto e massiccio da 
parte dell'imperialismo USA. 
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Dal nostro corrispondente 

OGGI spetta a noi 

L'operazione s'è svolta in tutta Italia 

Sequestrati olii di semi 
che contengono colza 

Erano stati immessi sul mercato in quantità massicce 

Ordine di sequestro in tut
ta Italia di alcune marche di 
olii di semi vari, prodotte dal
la e Forti e Chiari » si tratta 
della stragrande maggioran
za dell'olio di questo tipo pre
sente sul mercato. 

La decisione è stata presa 
dal pretore di Treviso, dottor 
La Valle, al termine di una 
inchiesta che ha rilevato la 
pericolosità per la salute del
la colia e quindi dell'acido 

erucìco contenuto nei prodot
ti, in percentuali che vanno 
dal 31 al 46 per cento. L'im
missione massiccia sul mer
cato dell'olio e alla colza » si 
basa su decreti emessi in di
versi tempi dal ministero 
della Sanità che ne hanno 
autorizzalo la vendita, nono
stante un primo decreto limi
tasse lo smercio e l'uso solo 
a tipi che contenessero per
centuali minori di olio di 
colza. 

Secondo numerosi studiosi, 
che hanno condotto esperi
menti su cavie (topi, conigli, 
anatre) in laboratorio, la som
ministrazione in forti dosi di 
olio di colza produce, in sog
getti giovani, il rallentamen
to dello sviluppo e, in tutti 
i soggetti, danni al muscolo 
cardiaco, a tutti gli altri mu- • 
scoli ed alterazioni alle ghian
dole principali (fegato, ti
roide, surrenali, ecc.). 
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PARIGI. 12 
Francois Mitterrand, il candidato comune delle sinistre, ha tenuto oggi la sua prima 

conferenza stampa per presentare all'opinione pubblica francese e più che un programma, 
un modo nuovo di affrontare i problemi dolla nostra società >. Calmo, preciso nella espo
sizione delle grandi linee della sua campagna elettorale, deciso a non polemizzare con gli 
avversari a meno di esservi sollecitato (e Io ha fatto-in risposta alle domande dei gior
nalisti con una grande felicità nella scelta dei toni) Mitterrand è apparso come uno dei 
concorrenti più seri e preparati 
alla presidenza della Repubbli
ca. Egli è stato il solo, del re
sto — se pensiamo alle dichia
razioni fatte ieri da Chaban 
Delmas e da Giscard D'Estaing 
— a non essersi accontentato di 
demagogiche promesse di rinno
vamento ma di avere avuto il 
coraggio di presentare un piano 
dettagliato di risanamento eco
nomico e sociale a breve, me
dia e a lunga scadenza: un 
atto, questo, che definisce da 
solo il diverso atteggiamento 
della sinistra nei confronti di 
una opinione pubblica stanca 
delle vane promesse governati
le e desiderosa di conoscere la 
\erità. di essere trattata come 
maggiorenne. 

I cinque punti essenziali del 
programma di Mitterrand, e che 
egli ha ampiamente sviluppato 
promettendo per i prossimi gior
ni una trattazione particolareg
giata delle questioni specifica
mente economiche, sono: degli 
uomini più liberi; una società 
più giusta: una moneta più 
forte; un popolo più fraterno: 
una Francia più presente. E ha 
cominciato dalla Francia più 
presente, cioè dalla politica 
estera. 

La Francia, egli ha detto, ap
partiene al mondo occidentale e 
all'alleanza atlantica. II proble
ma è di sapere se sia buono 
per la Francia di separarsi da 
questa alleanza, da questo si
stema di sicurezza, e Si — ha 
affermato Mitterrand — a con
dizione di averne un altro». E 
un altro sistema di sicurezza 
vuol dire che. partendo dall'Eu
ropa a nove attuale, la Francia 
deve sviluppare i suoi rapporti 
con l'altra Europa, quella so
cialista. essere presente là do
ve oggi è assente, alla confe
renza per la sicurezza europea 
di Helsinki, alla conferenza per 
la riduzione delle forze armate 
di Vienna, alla conferenza per 
la limitazione degli armamenti 
nucleari di Ginevra. 

Questa è «una Francia più 

Augusto Pancaldi 
(Segue in ultima pagina) 

T »ALTRO IERI sere, do-
*"i pò il Consiglio dei mi
nistri, l'on. Rumor si è fat
to intervistare dal Tele
giornale. Sotto quel suo so

lito aspetto di uomo con le 
guarnizioni di gomma, 
c'era in lui come qualche 
cosa di sanguigno. Si ca
piva che durante il giorno 
aveva parlato molto di 
carne, come è poi risulta
to, e la fine del suo dire 
è stata insolitamente vigo
rosa: «Ma ci sono l pre
supposti per uscire dal 
tunnel. Ad una condizione, 
però: che tutti, dico tutti, 
lavoriamo forte». Come se 
non bastasse, ieri il Popo
lo, dopo avere ricordato, 
analogamente a quanto a-
veva fatto la sera prima 
l'on. Rumor, le molte e de
cisive cose fatte dal gover
no, concludeva con queste 
quasi minacciose parole: 
«Spetta ora al Parlamen
to, alle forze politiche, agli 
imprenditori, ai sindacati 
e a tutti i cittadini di cor
rispondere in modo ade
guato al concreto impegno 
del governo». 

Noi abbiamo l'abitudine 
di fare molta attenzione 
alle parole che sentiamo e 
a quelle che leggiamo, co
sì, ripensando con umiltà, 
come direbbe il direttore 
del Popolo, Gianni Pasqua-
relli del Salice, agli inviti 
che ci sono stati rivolti dal 
presidente del Consiglio e 
dal suo giornale, ci siamo 
convinti che la colpa è no
stra. La breve conversa
zione dell'on. Rumor è sta
ta tutta un elenco delle co
se che il governo ha por
tato a compimento: «Ab
biamo lavorato.*. Abbiamo 

deliberato*. Abbiamo ap
provato^» e il Popolo gli 
ha fatto eco, affermando 
come, con rigorosa fedeltà 
alle promesse fatte, il go
verno abbia provveduto, 
operato, deciso, sicché noi 
siamo qui, ora, travagliati 
da un senso di colpa che 
non ci dà pace. Siamo de
gli scioperati, dei neghit
tosi, degli infingardi, non 
abbiamo mai fatto niente 
di niente. Ci davamo alla 
bella vita, e il governo co
struiva case che non anda
vamo ad abitare, edificava 
scuole e noi tenevamo i 
bambini a casa, fabbricava 
ospedali e noi, per dispet
to, non ci ammalavamo 
mai. Faceva persino cala
re i prezzi, e noi, perfidi, 
andavamo a comperare 
l'olio e al momento di pa
gare lasciavamo mille lire 
in più, così, per disfatti
smo. 

Un nostro vecchio zio, 
l'altra sera, dopo avere 
sentito l'on. Rumor, vole
va, lui pensionato, tornare 
a lavorare. Diceva che non 
ce lo meritiamo un gover
no come questo e siamo 
riusciti a stento a tratte
nerlo dalluscire, facendo
gli notare che ormai era 
buio. Ma questa mattina 
se ne è andato di casa pre
stissimo e ha poi telefona
to raccontando che ha in
contrato molti uomini e 
donne anch'essi in giro 
dall'alba. Dice che li chia
mano «pendolari», e gli 
hanno assicurato che sol
tanto da oggi si sono al
zati così presto, unicamen
te per sentirsi degni del 
nostro instancabile go
verno. 

Fortebraccio 

La pace 
ancora 
difficile 

La ricerca di una soluzione 
pacifica del conflitto arabo-
israeliano è entrata in una fa
se difficile. Lo ammettono, al
l'indomani del sanguinoso epi
sodio di Kiriat Shmona, an
che commentatori inclini fino 
a ieri ad attribuire virtù tau
maturgiche all'intensa quanto 
ambigua attività del «super-
negoziatore » Kissinger; e, na
turalmente, alcuni di loro non 
resistono alla tentazione di 
addossare agli arabi la re
sponsabilità dell'incertezza e 
della tensione che tornano a 
manifestarsi. 

Vecchio gioco, che mette in 
luce una volta di più l'irre-
sponsabilità trionfante nel
l'epoca precedente la «crisi 
energetica» e il carattere del 
tutto fittizio delle « concessio
ni» fatte in seguito al buon 
diritto degli arabi e al sem
plice buonsenso. Ciò che si di
mentica o.sUcgrca.di far di
menticare è il fatto che la for
mula di. pace posta alla base, 
degli sforzi diplomatici in at
to esige il riconoscimento dei 
diritti dei palestinesi e il ri
tiro di Israele da tutti i ter
ritori arabi occupati e che en
trambi questi principi sono 
tuttora negati dai dirigenti di 
Tel Aviv, sicché quegli sforzi 
sono in una fase «delicata» 
e il cannone tuona sul Golan 
ormai da molte settimane. 
mentre ancora si scatena la 
rappresaglia israeliana con
tro il territorio libanese. 
Diciamolo chiaramente: «con

tro la pace» è precisamente 
chi ragiona a questo modo, 
facendo della «pace» una 
astrazione, o, peggio, facendo
la coincidere con il pieno oc-
coglimento delle istanze e-
spansionìstiche (l'azione del 
« commando » palestinese a 
Kiriat Shmona confermereb
be i «rischi» che comporte
rebbe per Israele la restituzio
ne dei territori tolti alla Si
ria) e con tutto ciò che può 
agevolare il conseguimento di 
questo obiettivo: mentre inve
ce, come i fatti stessi dimo
strano, la pace coincide con 
la applicazione delle risolu
zioni dell'ONU e lo stabili
mento ài relazioni di amicizia 
e di pace tra Israele e stati 
arabi. 

Ed è proprio qui che si di
mostra la irresponsabilità di 
chi questa verità elementare 
non intende. Il riflesso violen
temente e visceralmente anti-
arabo si manifesta nel mo
mento in cui in Israele ven
gono al pettine i nodi di una 
politica cieca e senza prospet
tive, portala avanti per un 
quarto di secolo senza soste e 
senza ripensamenti, e una cri
si profonda, accompagnata da 
un'aspra discussione sul rap
porto con gli arabi, investe 
quella nazione. La rivolta con
tro il vecchio quadrr dirigen
te coinvolge forze e atteggia
menti diversi e persino oppo
sti: da coloro che ad esso rim
proverano di non essere stato 
abbastanza coerente sulla vim 
della «politica di forza» m 
coloro che propongono un mu
tamento di rotta, conforme ai 
tempi nuovi e alle nuove pos
sibilità di pace. Ed è ai secon
di, non ai primi, che l'Europm 
dovrebbe dare il suo incorag
giamento e il suo sostegno. 

L'angoscia per il riprender» 
degli scontri armati e il riac
cendersi di azioni di guerri
glia non può e non deve fm 
smarrire la capacità di inten
dere e di ragionare sulla que
stione di fondo: fino a qual 
punto una soluzione a senso 
unico della questione che è al
l'origine del conflitto possa 
essere giudicata « sicura » dol
io parte vincente. Il tentativi 
di negare, come hanno fatto i 
dirìgenti israeliani, l'esistenza 
stessa di un popolo palestine
se trascina con sé, come con
seguenza, l'affermazione di 
questa esistenza negata. E* 
per il bene dello stesso popo
lo israeliano che su questo 
punto decisivo una riflessione 
profonda va compiuta innan
zitutto dai dirigenti dello Stm-
to d'Israele ma, anche, da tut
ti i popoli e i governi. Senza 
una risposta positiva anche a 
questa questione non vi saré 
pace in quella terra tormen
tata e essa non sarà, come hm 
chiesto l'ONU, « citate • 4a> 
revois*. 

' L ' . . 


